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1.Nascita della civiltà Mesopotamica 


1.1 Condizioni climatiche 

Spesso si è soliti ricondurre l’esplosione della prima civiltà nell’area mesopotamica ad un fattore 
puramente climatico. Ciò non è del tutto vero, considerando che di per sé il territorio compreso tra il 
Tigri e l'Eufrate è caratterizzato da alluvioni improvvise, lunghi periodi di siccità e, nel caso dei 
territori settentrionali, da violente precipitazioni'. Fu necessario quindi, per le popolazioni locali, 
riuscire ad affrontare il problema attraverso la costruzione di canali che permettessero un utilizzo 
sapiente delle grandi quantità d’acqua disponibili, che dovette essere via via perfezionato per 
impedire che l’alta salinità dell’acqua provocasse, per un effetto boomerang, un inaridimento del 
territorio; inoltre, si andarono perfezionando, in maniera sempre maggiore, le tecniche di semina. I 
risultati furono strabilianti, la fertilità del territorio divenne leggendaria come testimoniato anche 
nell’ Antico Testamento? dove gli Ebrei, allora popolo nomade, parlano di un paradiso nell’Eden 
(parola sumerica che indica appunto il deserto®). 


1.2 La prima città e ciò che ne consegue. 

Dal V millennio a.C. si parla di calcolitico riferendosi all’utilizzo del rame; da questo periodo ci sono 
attestate le prime invenzioni che condussero sulla via della nascita della prima città. Di quest'epoca 
è l’invenzione della ceramica decorata a colori e l’attestazione dell’utilizzo del mattone crudo 
ottenuto dalla mistura di fango, acqua e paglia. 

Tra il V ed il IV millennio a.C. osserviamo come le regioni meridionali acquistino sempre maggior 
importanza* fino ad assurgere, in questo periodo chiamato Ubaid, ad un ruolo predominante?. 
Nasceva la civiltà sumerica la quale, in un primo momento, fu caratterizzata da un accentramento del 
potere (politico-religioso) nelle mani degli En i “principi sacerdoti” e da un’economia di tipo templare 
redistributiva. La complessità sempre crescente dell’amministrazione di tale economia spinse intorno 
al 3000 a.C. all’invenzione della scrittura (nel particolare quella cuneiforme) dando così inizio alla 
storia. La prima città fu Uruk (nota nell’ Antico Testamento come Erech) e presto, come le altre che 
sorsero nella regione, ebbe l’importante ruolo non solo di fungere da catalizzatore della fitta trama 
commerciale che fin da allora esisteva, ma anche di accelerare i processi non solo economici ma 
anche di innovazione tecnologica. I Sumeri inventarono anche la ruota per il carro, il sigillo a cilindro 
ed il tornio veloce. La città divenne il centro operativo che per la prima volta subordinava la 
produzione agricola al sostentamento dei propri cittadini; vennero coltivati l’orzo, il frumento, la 
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palma da dattero, latifoglie e conifere (per quanto per le grandi opere pubbliche venisse importato il 
legno libanese). Grazie al perfezionamento continuo delle tecniche di irrigazione ed ad una sempre 
maggiore specializzazione del lavoro agricolo si raggiunse alla fine del II millennio a.C., in alcune 
zone, all’incredibile profitto di 30 volte la sementa impiegata (superiore di gran lunga agli standard 
della Grecia classica?). 

La nascita della civiltà coincise con l’esplosione di nuovi ambiti di indagine fra cui la matematica; 
gli abitanti della Mesopotamia conoscevano da molto tempo prima di Pitagora l’omonimo teorema’, 
così come calcolarono con estrema precisione il coefficiente facendolo corrispondere a 3,125*. Nella 
tecnica raggiunsero ottimi traguardi nella lavorazione del vetro e già nel IV millennio a.C. veniva 
fuso l’oro. 

La città fu anche e soprattutto il luogo di una prima organizzazione sociale complessa e gerarchica, 
dove il lavoro delle masse e le ricchezze passarono ad un’amministrazione di tipo impersonale. La 
regione mesopotamica era, inoltre, caratterizzata da un peculiare bilinguismo del tutto polarizzato: la 
zona meridionale parlava Sumerico (lingua agglutinante quale oggi è il turco) e quella settentrionale 
Accadico (che al contrario è flessiva come l’italiano ed appartenente al ceppo semitico quali l'ebraico 

e l’arabo moderni) e dall’assenza di vocabolari nella regione, come invece se ne sono trovati più a 
nord ad Ebla?; inoltre, in epoca tarda, è testimoniato come il bilinguismo, e di conseguenza la duplice 
anima del paese, fosse elemento diffuso e condiviso. Il sumerico si estinse intorno alla fine del III 
millennio a.C., l’accadico si divise invece nei due dialetti rispettivamente localizzati a sud ed a nord: 
il babilonese e l’assiro. 


1.3 La Religione Mesopotamica e la concezione del mondo 

Partiamo dall’assunto fondamentale che la religione mesopotamica e la concezione del mondo che 
ne derivava era il riflesso della società in cui essa andò formandosi ed affermandosi. Inoltre, 
ricordiamo che essa fu l’unico vero elemento unificante di tutta la tormentata storia della regione, e 
in particolare ciò si concretizzò nella figura del dio Enlil e nella città sede di quest ultimo Nippur. A 
fronte di quanto detto prima è bene rammentare la struttura sociale della civiltà sumerica, essa era 
interamente inquadrata (esclusi il re e i più alti rappresentanti dell’aristocrazia) in un’amministrazione 
articolata sia in verticale, secondo 1 gradi gerarchici, sia in orizzontale, per quanto concerneva i diversi 
ruoli assegnati, poiché l’uomo, fece gli dei a sua immagine e somiglianza. Non esisteva un testo sacro 
che riassumesse in se gli assunti fondamentali del culto. Gli uomini estrapolarono gli dei 
dall’osservazione dei cicli e delle forze che agivano in natura relazionandosi a loro in posizione 
subordinata, l’uomo temeva gli dei e riconosceva la sua inferiorità nei confronti della loro forza. Ogni 
città aveva un dio locale il quale risiedeva nel tempio cittadino dalla tipica forma a ziggurat. In 
principio il numero degli dei era superiore a 1000, questi vennero però ridotti, assimilati e fusi fino a 
giungere, all’inizio del II millennio a.C. a 20 o 30!°. 

Le cosmogonie erano varie e non fu mai sentita la necessità di raccoglierle in una dottrina univoca: 
si andava dalla separazione traumatica fra cielo e terra ad una teomachia primordiale,da un piano 
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prestabilito (come l’ Antico Testamento) ad un incontro fra il mare salato Tiamat e l’oceano delle 
acque dolci Apsu. Il cosmo, si diceva, rispecchiava la società ed era visto come un susseguirsi di 
livelli sovrapposti l’uno all’altro, attraversati da due assi fondamentali, quello verticale e quello 
orizzontale. Il punto più elevato era la residenza di An “Cielo” costituito da una volta invisibile se 
non illuminata dal Sole o dalla fioca luce delle stelle; vi era poi il cielo degli dei abitato dai grandi 
dei Enlil e Ninhursanga; seguiti dagli dei della seconda generazione quali Nanna “Luna” ed i suoi 
figli: Utu “Sole”, Inanna “Venere” , Ishkur “tempesta” ed altri ancora fra cui Asanluhi (in seguito 
sovrapposto ed associato al dio Marduk); sotto il cielo degli dei, la Terra abitata dagli uomini; sotto 
ancora l’oceano delle acque dolci sede del dio Enki, fratello di Enlil e suo consigliere. La presenza 
reale di tale oceano, detto Abzu, dal quale scaturivano anche i due fiumi detti napishti matim “vita 
del paese”, era testimoniata dall’osservazione empirica che scavando un pozzo si trovava l’acqua. Il 
tempio di Enlil a Nippur era chiamato la “Casa Montagna” (Ekur) per la duplice funzione tipica della 
montagna di unire cielo e terra, da un lato, e di fungere da limite del mondo conosciuto, dall’altro. 
Marduk, la grande divinità babilonese emergerà solo nell’ XI sec. a.C. in sostituzione del dio esorcista 
Asanluhi. Enlil era il signore degli dei in quanto An ne era il padre distante e disinteressato al mondo. 
Enki era il dio della saggezza (come verrà dimostrato da numerosi miti) in quanto il valore da esso 
rappresentato coincideva perfettamente con l’elemento naturale ad esso associato: l’acqua (l’acqua 
costituiva e garantiva la continuità della vita donata dal respiro di Enlil). Enki era anche il padre del 
Noè sumerico (Noah in ebraico) chiamato Ziusudra e poi Atramhasis o Utnapishtim in accadico!!. 
E° interessante osservare come il mito del diluvio non sia comune solo all’area vicino orientale ma 
sia bensì diffuso su tutto il globo in più di 400 culture dall’ Harappa e la Mohenjo Daro dell’India fino 
all’Oceania, la Siberia,la Scandinavia . Le ultime teorie vedono la diffusione di tale mito a partire 
proprio dall’area della Mesopotamia. La “Casa dell'Oceano”, residenza del dio Enki, era sita in 
concomitanza dell’attuale Bassora nella città di Eridu a Sud. Un mito parla del viaggio compiuto da 
Enki fino a Nippur per rendere omaggio ad Enlil. Il mito proietta un ulteriore asse fra le due città 
secondo l’orientamento dei due fiumi che va aggiungendosi a quello verticale che congiunge in 
maniera gerarchica 1 vari strati del cosmo, e a quello orizzontale, che è l’asse attraverso cui l’energia 
divina si propaga nel mondo. Come abbiamo osservato l’uomo ha estrapolato gli dei, donando loro 
forme antropomorfe, dai fenomeni naturali, un esempio ne è l’eclisse di luna che in un mito, tratto da 
una formula esorcistica, viene interpretata come la rappresaglia compiuta dal sommo An nei confronti 
di Nanna, offeso per essere stato escluso da una spartizione dell’universo compiuta da quest ultimo e 
le altre divinità quali Utu,Inanna e Ishkur. Sembra che ad ogni eclisse lunare corrispondesse un 
particolare rito di purificazione che interessava il re e quindi l’intero paese. 

Il mondo mesopotamico era anche abitato da demoni (udug in sumerico; utukku in accadico), tali 
creature appartenevano comunque alla sfera celeste e si interponevano fra gli dei e gli uomini, inoltre, 
essi erano di forma indistinguibile ed impercettibile per i sensi umani ed erano anche la principale 
causa di malattia e disgrazia, ma potevano aggredire l’uomo solo nel caso in cui questi si fosse 
allontanato dalla protezione del proprio dio personale, o nel caso avesse trasgredito a qualche norma 
di carattere cultuale. 

Interessante è anche osservare la contrapposizione fra la casa, intesa come luogo chiuso sicuro, e la 
strada, luogo naturale dei demoni, dove questi erano sostanzialmente nel loro ambiente naturale. Il 
principio allargato vedeva opposta la città all’esterno e poi ancora il regno ai confini delle terre note, 
ricollegandosi a quell’asse orizzontale che vede nel centro il luogo sacro fulcro dell’irradiazione della 
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grazia divina e l’esterno caotico dove la grazia stessa andava disperdendosi. Fra i compiti del sovrano 
figurava quello di tenere lontane queste forze disgregatrici del caos. 

Gli spettri erano detti gidim (emmu in accadico) ed erano legati al subconscio della persona i quali 
rimanevano nel mondo dei vivi se questa era trapassata in circostanze che ne permettevano la 
persistenza in questo mondo (mancata sepoltura, morte traumatica,ecc.). La felicità per l’uomo 
consisteva nel vivere, secondo le leggi degli dei, nel rispetto dei suoi concittadini; la sua totale 
sottomissione agli dei, interpretabile da un moderno come fatalismo, era invece la consapevolezza di 
essere in balia degli dei sia nei momenti sereni che in quelli tragici. 


1.4 Religione e Magia 

Secondo Levy Strauss “non esiste religione senza magia,come non esiste magia che non contenga 
almeno un briciolo di religione!?” questa affermazione è quanto mai calzante nel momento in cui 
parliamo della concezione religiosa dell’antica Mesopotamia dove la magia diviene il modo non solo 
di interpretare le forze del cosmo ma perfino di controllarle. Ricordiamo che esisteva una distanza 
incommensurabile fra gli dei e gli uomini che ben presto venne anche rappresentata nella statuaria 
secondo quella pratica, comune nell’Oriente antico di rappresentare gli dei in dimensioni assai 
maggiori rispetto a quelle umane. Analizziamo poi un assunto fondamentale per comprendere lo 
svilupparsi della magia in stretta correlazione con la religione: il pensiero dell’Oriente antico era del 
tutto estraneo ai principi di causa ed effetto, il mondo era analizzato attraverso un’osservazione diretta 
basata sull’identificazione priva dei quesiti che inducono alla ricerca dei nessi logici fra un evento ed 
un altro. La scienza era quindi costantemente dipendente dal culto. In quest’ ambito socio-culturale 
la magia prese velocemente piede invadendo i campi dell’agire umano. Se quindi uno dei primi doveri 
dell’uomo era quello di costruire la casa al dio ad esso veniva associato un particolare rito che 
consisteva nel vestire la statua del dio con gioielli e vesti preziose. Altro rito importante, erano le 
nozze sacre: queste si svolgevano in concomitanza della fine dell’anno (a primavera) e vedevano 
l’unione degli dei e ciò permetteva la rinascita e la fertilità della terra. In questo quadro sociale si 
inserisce la tradizione esorcistica e non ci si stupisce, quindi, se essa è seconda, per la ricchezza di 
materiali a noi pervenuti, solo alla divinazione (esclusi naturalmente i testi amministrativi). Gli 
esorcismi fanno riferimento a quella stessa base cultuale che soggiace alla religione come 
testimonierebbe l’invocazione fatta alla dea Nin-girim (poi sostituita dal dio Asarluhi) che potrebbe 
corrispondere alla figura femminile che compare nelleraffigurazione di alcuni sigilli nell’atto di 
accompagnare il possessore innanzi alla divinità superiore. 

Anche la medicina mesopotamica è magica, in quanto si rifà a quei principi e a quelle regole che 
sono proprie della magia. L'analisi medica è concepita come personalistica o naturalistica. Nel primo 
caso il male che affligge il paziente è riconosciuto come l’azione di un’entità di qualsiasi genere, sia 
questa maligna (un demone, una strega) o benigna (un dio); questa colpisce in quanto il malato ha 
“peccato” anche se involontariamente. In tale ottica possono essere considerati come rientranti in 
questi sistemi anche le disgrazie in senso lato in quanto le entità che colpiscono l’uomo possono 
provocargli infelicità e sofferenza anche attraverso disgrazie, sfortune nella carriera o in famiglia ecc.. 
I sistemi naturalistici vedono invece le cause del male in fattori assolutamente impersonali, sia chiaro 
però che anche quei testi che appaiono spogli di richiami alla sfera del magico e del rito fanno 
comunque capo alla stessa tradizione cosmologica ed il risultato finale è comunque influenzato dalle 
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stesse concezioni. Un esempio di come un sistema interpretativo alogico influenzi il modo di 
intendere il mondo può essere dato dallo studio di Arnaud! che analizza l’interpretazione che gli 
antichi abitanti della Mesopotomia davano alla nascita di bambini deformi o feti incompleti, in quanto 
l’uomo si generava attraverso la somma delle varie parti precostituite, l’assenza di una di queste era 
un segno mandato dagli dei di un’incombente sciagura, gli uomini in questo modo con 1 dovuti riti 
potevano scongiurare tale avvenimento. Sempre nell’ottica di una stretta correlazione fra il mondo 
sensibile e quello “magico”, la prova è data dalla raccolta di esorcismi detti Utu, in essi infatti 
apprendiamo che il Sole (Utu per l’appunto) era preposto , fra i vari suoi compiti, ad essere guardiano 
del mondo degli spettri e veniva interpellato quando si riteneva che alcuni di essi avessero 
“sconfinato”. Anche la mortalità infantile, elevata all’epoca come del resto in tutte le civiltà antiche 
e non solo, veniva interpretata come il risultato dell’azione della demonia Lamashtu specializzata 
appunto negli attacchi ai neonati. Per comprendere quanto in realtà magia e realtà fossero l’una 
permeata dell’altra si pensi alle difficoltà incontrate nell’interpretare termini quali magia, religione, 
incantesimo in quanto essi erano semplicemente espressioni di un aspetto considerato assolutamente 
nella norma della realtà, come per noi possa essere oggi la forza di gravità. 


Figura 1 Scena di esorcismo (2° registro dall'alto) su sigillo cilindrico assiro; (da 
https://commons.wikimedia.org/\wiki/File:Assyrian_Cylindar_depicting_an_exorcism_Wellcome_M0006289.jpg#file ). 


1.5 La nascita degli esorcismi e la medicina 
Abbiamo precedentemente detto come la scienza fosse assoggettata alla religione e le conoscenze 
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raccolte attraverso l’accumulo dei dati empirici fosse inquadrato in un contesto di tipo cultuale. Un 
esempio ne è l’astronomia matematica, che comunque non si sviluppò prima del periodo achemenide 
e seleucide (V sec. a.C.), che era utilizzata ed analizzata per interpretare l’influenza degli astri 
sull’universo, l’oroscopo è infatti un’invenzione mesopotamica che grazie alla sua diffusione nel 
mondo greco-romano ha avuto modo di sopravvivere fino ai nostri giorni. Alla luce delle osservazioni 
esposte non ci si stupirà quindi se i primi testi di medicina a noi pervenutici si dividono in testi 
puramente farmacologici ed esorcismi. Alla prima categoria appartiene un testo ritrovato ad Ebla il 
quale non presenta in ogni caso prescrizioni di tipo ritualistico, sembra che questo sia testimonianza 
di una tradizione già sviluppatasi nel XXI sec. a.C. in concomitanza della III dinastia di Ur!4. Ci 
giungono anche notizie degli strumenti che i medici, in questo caso l’asù (ma sulla distinzione fra le 
professioni mediche torneremo più avanti), utilizzavano per operazioni seppur superficiali. 

La testimonianza di una consolidata tradizione ci è data anche dai codici di leggi, che ricordiamo si 
trattava del diritto consuetudinario che semplicemente il re riaffermava, nei quali si nota (secondo il 
procedimento tipico del “se A allora B”) come si punisca un intervento andato male nell’arcata 
sopraccigliare con l’amputazione della mano del medico, segno si trattava di un intervento piuttosto 
semplice!S. Il ritrovamento inoltre di corpi i quali avevano subito un intervento di trapanazione del 
cranio, che mostravano il chiaro segno che il paziente era sopravvissuto, devono farci comprendere a 
quale livello l’arte chirurgica fosse arrivata!9. In ogni caso però la scienza era, dicevamo, strettamente 
legata alla religione, e difatti non ci è possibile creare una separazione netta fra medicina ed esorcismi, 
in quanto in ogni caso ogni male che colpiva l’uomo era il risultato dell’azione di forza che andavano 
aldilà della percezione sensibile, come risultato di un gesto compiuto da una strega, un demone, uno 
spirito o un dio. Interessante è l’osservazione di Haussperger!” a riguardo secondo cui gli antichi 
medici facevano sostanzialmente leva sul fattore psicologico, fattore che oggi la medicina sta 
rivalutando in quanto responsabile, attraverso influenze psicosomatiche, del decorrere o no di una 
malattia. 

Gli esorcismi veri e propri più antichi a nostra disposizione ci giungono dai siti di Ebla e Shuruppak. 
Essi non fungono che da base per una lunghissima tradizione esorcistica che avrà modo di perdurare 
per tutti e tre i millenni della cultura mesopotamica. Al contrario di come avverrà in Europa, 
specialmente dopo l’anno Mille, dove gli scongiuri sono solo in latino, in Mesopotamia le lingue 
adottate furono essenzialmente due: sumerico ed accadico. Esistono anche testi però per noi 
incomprensibili i quali sono scritti in lingue a noi ignote, esorcismi tra l’altro non canonizzati (di cui 
al 1.7); potrebbe darsi, ma è un’opinione del tutto libera, si tratti di un qualche linguaggio segreto 
riservato alla cerchia templare come lo saranno in seguito il druidico e alcuni grafemi segreti della 
cabala ebraica. Altre difficoltà legate all’interpretazione di tali esorcismi per l’osservatore moderno 
nascono dall’abitudine, presso questi popoli, di raccoglierli in forme assai stringate che li riducevano 
a semplici appunti; di tutta la formula si annotavano solo le parole chiave, un procedimento che 
fungeva da pratico supporto per l’orante ma un ostacolo insormontabile per il lettore moderno che 
non conosce l’intera formula. Altro luogo tematico in cui riscontriamo notevoli difficoltà è la 
classificazione compiuta dalle popolazioni mesopotamiche delle varie parti del corpo umano, avendo 
compiuto ciò secondo un procedimento non fisiologico, bensì di carattere metaforico, purtroppo non 
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c’è noto a quali e quanti organi fosse predisposta la sede delle varie emozioni (c’è ancora poco chiaro, 
ad esempio, il ruolo svolto in questo senso dal cuore e dal fegato). Sostenevamo, prima, di come l’arte 
terapeutica fosse, anche quando questo non era segnalato, legata al mondo del soprasensibile; non ci 
si stupisca, quindi, se le due grandi categorie dei testi di terapeutica siano rispettivamente le 
prescrizioni a carattere magico e le prescrizioni a carattere farmaceutico, per quanto nel secondo caso 
si riscontrano notevoli difficoltà nell’interpretazione dei nomi dei vari composti la cui traduzione in 
senso strettamente epistemologico è assai rischiosa. Inoltre, la menzione della “bit pagri” il mausoleo 
in un testo farmaceutico costituisce un chiaro esempio di come le due categorie sovracitate non 
fossero realmente separate. 


1.6 La mano come azione 

La “mano” di una qualsiasi entità, sia essa divina o demoniaca era la causa principale di un qualsiasi 
male. La mano, quindi, deve essere interpretata come l’azione in quanto tale di un dio, un demone, 
una strega o uno spirito. Il male, infatti poteva derivare tanto da un allontanamento della persona dalla 
sua divinità personale, che lo esponeva quindi all’attacco di entità maligne, quanto dalla violazione 
di precetti cultuali o rituali. Teniamo sempre presente che nella società mesopotamica il male era 
interpretato esclusivamente attraverso il sintomo e non dall’analisi della malattia in quanto tale; di 
conseguenza ne deriva che il mutamento della sintomatologia, a seguito ad esempio dell’evoluzione 
del male era interpretato come la “trasformazione” della mano di un’entità in quella di un’altra. 

1.7 La professione medica e la condanna degli stregoni — La canonizzazione. 

Nel periodo che va fino alla fine del terzo millennio a.C. ( Ur III ) osserviamo come la tradizione 
esorcistica non subisca notevoli variazioni; con invece l’inizio del paleobabilonese notiamo notevoli 
variazioni legate soprattutto alle grandi raccolte, le quali con la fine del II millennio a. C. verranno 
canonizzate. Teniamo sempre presente, comunque, l’unicità della tradizione esorcistica che va dal 
protodinastico III fino al III secolo d.C. con la fine cioè della cultura mesopotamica. L’età della 
canonizzazione è incerta e vengono raccolti canoni che vanno da quello paleosumerico (XXIII secolo 
a.C. ) a quello sumeroaccadico che arriva fino alle biblioteche neoassire. 

Esistevano due distinte professioni mediche : lo asù e l’ashipu. Tale distinzione è risultata essere per 
lungo tempo difficoltosa per gli studiosi moderni in quanto entrambe le categorie fanno ricorso agli 
stessi mezzi e formule esorcistiche; sembra, poi, potessero operare fianco a fianco senza apparente 
rivalità per la cura del medesimo paziente. Solo negli ultimi anni è stato riconosciuto rispettivamente 
all’ashipu e all’asù il ruolo di medico e di farmacista. Sembra, infatti, che l’ashipu facesse derivare il 
proprio sapere direttamente al grande dio Enki, al contrario l’asù si rifaceva alla sola dea, minore, 
Ninisina. 

La fine del secondo millennio rappresenta un punto fondamentale della rivalutazione del concetto di 
nemico, che non si limita più alla puntura di uno scorpione o al morso di un serpente bensì anche 
dall’azione delle entità maligne sovracitate. Dello stesso periodo la ridefinizione del concetto di 
guaritore il quale viene inquadrato, come oppositore del male nel personale del tempi; gli antichi 
stregoni e streghe, retaggio delle antichissime tradizioni sciamaniche, vennero relegati al ruolo di 
agenti malefici. Nello stesso ambito possono essere inquadrate le considerazioni di Abusch!8 riguardo 
il ruolo delle streghe, egli infatti osserva come la donna, esperta nel cucinare i cibi, padroneggi le 
piante, le quali avranno sempre un particolare significato magico religioso; sarà la struttura 
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maschilista della società a relegare la donna ai limiti dell’arte medica nel ruolo di levatrice. 


2. Approfondimento riguardo la religione 


2.1. La natura divina dell’uomo 

Nel paragrafo 1.3 si è discusso di un’asse orizzontale che collegava le città di Eridu e Nippur, tale 
asse risulta assai importante nell’ambito dell’antropogonia; i due centri di culto, infatti, rappresentano 
le due fasi complementari del processo creativo che porterà all’uomo. Il mito narra che in un tempo 
prima del tempo gli dei minori, preposti al lavoro di mandare avanti l’universo, si fossero ribellati ai 
grandi dei. Enki suggerì allora di creare una creatura che svolgesse tale compito al loro posto: impastò 
quindi l’argilla con la carne ed il sangue di un dio ucciso ( sembra si trattasse del capo della rivolta) 
e con l’aiuto della dea Ninhursag creò l’uomo!?. 

Tale mito apre la strada alle più disparate osservazioni, prima fra tutte che l’uomo ha in sé un principio 
divino, donatogli dalla carne e dal sangue del dio ucciso; tale natura divina si rispecchia nel cosiddetto 
dio-personale che non deve essere interpretato come un’entità estranea all’uomo (come lo è nella 
tradizione cristiana l’angelo custode) ma è bensì un aspetto del suo essere “divino”. In secondo luogo 
all’uomo è concesso un lavoro da divinità, ruolo assolutamente estraneo alle altre creature del cosmo. 
La natura divina dell’uomo potrebbe essere ricercata in un esorcismo nel quale un semplice uomo si 
attribuisce le qualità proprie di un sacerdote in maniera concorde alla teoria di Landsbergeril quale 
sostiene che in principio chiunque sarebbe stato in grado di effettuare gli esorcismi e che la figura 
dello specialista non sarebbe altro che un'introduzione postuma. A riguardo è comunque importante 
riportare l’ipotesi di Falkensteinil quale sostiene che alla base di questa pratica ci sia un’influenza , 
babilonese; in quanto, al contrario della cultura sumerica dove il paziente era completamente passivo, 
in quella babilonese egli prendeva parte attivamente all’esorcismo. 

Fra gli uomini il più importante è il re in quanto in esso troviamo la sintesi di tutta l’umanità; egli, 
infatti, funge da connettore tra il mondo terreno e quello celeste. Compito principale del re era 
l’edificazione del tempio che fungeva da casa del dio. 


2.2 L’asse verticale 

Nel descrivere la concezione che gli antichi abitanti della Mesopotamia avevano del mondo abbiamo 
parlato di un’asse verticale che attraversava i vari strati dell’esistente, tale asse è fondamentale nel 
momento in cui compiamo un’analisi del rituale esorcistico; momento fondamentale, infatti, era la 
commemorazione di un mito che ricordava come il dio Asanluhi/Marduk posto al cospetto del 
paziente si scoraggi e salga in cielo a chiedere consiglio al padre Enki il quale gli ricorda che tutto 
ciò che egli sa è noto anche a suo figlio, in ogni caso suggerisce l’applicazione del rituale che poi lo 
stesso esorcista praticherà. In questo mito si osserva bene l’importanza dell’asse verticale, percorso 
da Asanluhi/Marduk per giungere dal padre Enki, per attingere alla forza del padre; se, quindi, gli 
assi orizzontali rappresentano la diffusione del potere divino nel cosmo che repelle il caos, l’asse 
verticale rappresenta 1 gradi discendenti della forza divina. Il viaggio stesso, come sostenuto da 
Glassner è strettamente legato all’asse verticale nella ricerca della saggezza intesa come rivelazione: 
il viaggio di una divinità, il viaggio di Ghilgamesh o altri viaggi mitici. 

Osserviamo che come l’uomo si rivolge al dio nella ricerca della rivelazione allo stesso modo le 
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divinità di grado inferiore sono costrette a rivolgersi ai grandi dei. Nel rito esorcistico l’asse verticale 
è percorso da un raggio luminoso, che emesso dal dio, viene riflesso dall’esorcista. Nello stesso 
ambito possono essere posizionate le immagini rappresentate sui sigilli cilindrici 1 quali mostrano un 
dio portare per mano il proprietario del sigillo dalla divinità superiore. Anche le disputationes sono 
da includere in questo ambito, in quanto i due antagonisti nel corso del dibattito partono dal 
particolare per giungere a concetti più generali e profondi. Infine, è importante rilevare come l’asse 
verticale si realizzi anche nella struttura del tempio cittadino; lo ziggurat, infatti, è una ricostruzione 
del collegamento che intercorre tra cielo e terra, rappresentato dalla struttura a gradoni che ricorda 
anche la montagna , che come abbiamo precedentemente osservato, è l’elemento materiale che 
testimonia l’esistenza dell’asse verticale. 


2.3 Enlil il respiro vitale 

Enlil, il,signore supremo del Pantheon mesopotamico, è il “ signore del vento”. Il suo legame con 
l'elemento atmosferico ha una duplice valenza fondamentale: la prima è che il vento è l’unico 
elemento naturale capace di raggiungere il cielo e la terra, a questa sua funzione va ricollegato 
l’epiteto di “intermediario”. La seconda è lo stretto collegamento che intercorre tra l’elemento aereo 
e la vita, il respiro, infatti, nelle culture antiche ha sempre caratterizzato l’essenza stessa della vita ( 
dalla tradizione popolare napoletana che vede nell’ultimo respiro l’anima che vola via all’importanza 
data alla pratica del pranayama riferitaci nello yoga-sutra dove il respiro non solo è regolatore di vita 
ma permette di controllare gli aspetti più sottili dell'animo umano). Tale concetto si rifà 
all’osservazione empirica per la quale la vera distinzione fra un corpo vivo ed uno morto è proprio il 
respiro. 


2.4 La terra promessa 

Riallacciandoci alle tesi esposte riguardo l’asse orizzontale e la propagazione dell’influenza divina 
sul mondo si può osservare che in tutte le civiltà sedentarie pre-indoeuropee caratterizzate dal situarsi 
in una zona geografica rigogliosa posta al centro di vasti territori desertici o comunque inospitali, la 
religione è appannaggio esclusivo di un popolo e del territorio ad esso associato; ciò è da ricondursi 
proprio ai limiti delle terre fertili che inducevano a credere che alcuni territori fossero toccati dalla 
“grazia” divina ed altri no; gli indoeuropei e con loro le altre popolazioni nomadi promossero, invece, 
culti sostanzialmente universalizzanti. 


3 Il potere della parola 


3.1 Le regole del cosmo 

Era opinione diffusa presso le popolazioni mesopotamiche che il cosmo fosse governato da regole 
alle quali gli stessi dei dovevano sottostare. In questa ottica si inserisce l’importanza della parola 
attraverso la quale è possibile controllare la natura stessa del creato. Alla luce di quanto esposto non 
risulta strano, quindi, che quando nel XV secolo a.C. presso la città di Ugarit venne inventato il 
cuneiforme alfabetico assai più vantaggioso del complesso sistema semi-idiogrammico, gli scribi si 
rifiutarono di adottarlo testimoniando la loro ideologia per la quale la parola era sacra e rientrava in 
quel complesso di realtà altamente intessute tra loro e che quindi non poteva essere modificato. 
Attraverso l’uso della parola, secondo questo sistema di similitudini, era possibile agire sulle regole 
del cosmo. 

Le regole del cosmo erano note fin dai primordi della civiltà dove attraverso i cicli lunari si calcolava 
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il periodo di nascita di un bambino, le stelle fisse nel cielo svolgevano il ruolo di guida per i nomadi 
e per l’agricoltore doveva comprendere come interpretare i segni del cielo per calcolare il giusto 
tempo di semina. Abbiamo osservato precedentemente che il concetto di causa ed effetto era del tutto 
estraneo alla mentalità del vicino oriente è però presente un processo di ‘ protasi e apodosi” che 
influenzava anche i vari ambiti del creato secondo il procedimento già esposto di “ se A allora B”. 
Nella stessa categoria si colloca un incantesimo che punta a vincere l’amore contrario di qualcuno; in 
esso è chiaro come a causa del potere delle parole pronunciate dallo stregone il soggetto in questione 
semplicemente non possa fare a meno di amare colui che si giova dell’incantesimo. Altro esempio 
del potere della parola è il rituale mis pi che ricorda molto da vicino il rituale egiziano ‘“dell’apertura 
della bocca”, in questo rituale la statua da semplice produzione umana diveniva ricettacolo del dio, è 
chiaro che ciò era possibile grazie al potere della parola. Un altro esempio ci giunge da un esorcismo 
nel quale una volta evocate le potenze celesti il demone semplicemente non può fare a meno di 
soccombere, in quanto anche egli è sottoposto alle regole del cosmo che vengono sfruttate grazie alla 
parola. Questo spiega, a differenza degli esorcismi giudaico — cristiani, l’assenza di ingiunzioni 
perentorie. 


3.1.1 La catalogazione dell’universo. 

Se la parola è quindi uno strumento così potente, così strettamente legato all’essenza stessa delle cose 
non ci si deve stupire se fra i primissimi testi scritti troviamo i cosiddetti testi “ di scuola” in essi la 
catalogazione delle parole assume la funzione di riassumere l’universo in una classificazione di 
concetti. Questo principio sarà alla base delle successive liste sovracitate di farmacologia e i 
vocabolari ritrovati ad Ebla. Ricordiamo che l’origine della scrittura è legata ad un procedimento 
ideogrammico in cui si ha la trasposizione diretta dall’oggetto al concetto. 


3.1.2 La statua 

Rinserendoci nella tematica delle regole del cosmo prendiamo in esame il rituale già esposto della 
statua, esso, infatti, può essere interpretato come un rito attraverso il quale la statua non possa fare a 
meno di divenire il corpo del dio; allo stesso modo si potrebbe interpretare l'imposizione del nome 
della statua, procedimento attraverso il quale veniva posta una statua del sovrano innanzi a quella del 
dio, quest’ultima a causa delle parole incise sulla statua era “costretta” ad augurare lunga vita al 
sovrano rappresentato nell’atto di adorarla. Sia chiaro che la costruzione della statua veniva 
autorizzata solo a seguito di favorevoli responsi da parte degli oracoli, per ingraziarsi le divinità 1 re 
intraprendevano anche spedizioni militari. 


3.1.3 Nomina sunt conseguentia rerum 

Assodata in maniera definitiva l’importanza della parola e al contempo della scrittura che la 
rappresenta si nota come conseguenza naturale lo studio che le stesse popolazioni mesopotamiche 
dedicarono ai grafemi, facendo nascere intorno in periodo tardo una scuola di analisi dei vari segni 
della scrittura, la quale estrapolava dal nome di un dio, o più precisamente, dai segni che 
componevano tale nome, la natura stessa del dio ed i suoi domini. A tal proposito osserviamo come 
il grafema indicante il dio An, assimilabile grosso modo ad un asterisco, ricordi la funzione del dio 
dal quale si irradia il potere divino. In seguito lo stesso grafema verrà utilizzato in associazione di 
tutti i nomi di divinità, divenendo in questo modo un determinativo della natura divina. 
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3.1.4 Elementi che richiamano ad altro 

Nel concludere la tematica relativa al potere della parola bisogna chiarire che non solo la scrittura era 
un mezzo attraverso il quale era possibile richiamare ad elementi dell’assoluto; è infatti attestato l’uso 
di amuleti i quali in funzione medica o protettiva venivano esposti alla luce dei corpi celesti affinché 
si caricassero del loro potere, per quanto solo in epoca seleucide è attestata una precisa corrispondenza 
fra erbe o pietre e forze del cosmo ( come nelle pratiche wicca del nord Europa o i testi alchemici 
medioevali). In ogni caso anche ciò sembra essere il punto di arrivo di una più antica tradizione 
precedente. Nella cultura mesopotamica classica si dava comunque ampio valore ad elementi quali 
l’acqua e il fuoco come portatori di purificazione. Si ricorda, inoltre, che l’acqua era l’elemento legato 
al dio Enki e che a causa di ciò era comunque catalizzatore della sua infinita saggezza. L’uso, però, 
di tali elementi naturali non fu mai, almeno nella tradizione sumerica, a scopo di sacrificio in quanto 
esso, ed il peccato ad esso connesso, era del tutto estraneo alla stessa cultura numerica. In conclusione 
bisogna ricordare che come messo in evidenza da Worthington la scelta delle erbe nei composti 
terapeutici era di carattere simbolico più che propriamente di carattere chimico. 


3.2 La lingua degli dei — la divinazione 

La divinizzazione era quella tecnica per la quale si cercava di interpretare il futuro o il volere degli 
dei attraverso quei segni del cosmo che richiamavano a tali concetti. Nonostante che i Babilonesi 
fossero gli inventori dell’astronomia matematica essi non consideravano i pianeti come aventi il 
potere di influenzare il destino degli uomini, in essi, semplicemente, si rispecchiavano quelle regole 
di cui abbiamo esposto in precedenza. La divinizzazione veniva effettuata da personale specializzato 
attraverso l’analisi del volo degli uccelli o la lettura delle viscere degli animali. I Babilonesi sono 
anche gli inventori dell’oroscopo tratto dall’osservazione di quelle costellazioni riprese in seguito 
dagli stessi greci. A differenza di come accade oggi tali predizioni non erano destinate al grande 
pubblico ma esclusivamente al re, il quale solo doveva interpretare il volere degli dei. 
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